"Racial Shaking, Modernist Networks and Circum-Atlantic Frictions in the

 Correspondence of Claude McKay and Nancy Cunard".

 Il presente intervento esamina, a partire dalla corrispondenza di due

 personalità emblematiche del Rinascimento nero e del Modernismo letterario

 inglese espatriato a Parigi, la controcultura transnazionale promossa, negli

 anni venti e trenta, nell'interconnessione tra avangardismo, radicalismo

 politico e emancipazione sessuale, che, ponendo la questione razziale al

 centro del dibattito sulla modernità, trasforma modelli tradizionali e

 stereotipi circa i sessi e le sessualità. Vorrei esplorare come le trasferte

 e i trasferimenti, i contatti, la corrispondenza, le corrispondenze e le

 frizioni tra Claude McKay e Nancy Cunard, dal centro dell'impero ai suoi

 margini, e viceversa, da un lato all'altro dell'Atlantico e tra le diverse

 percezioni temporali dei suoi luoghi, rispondano di una economia sessuale e

 di genere che le reinscrive in una storia più ampia di movimenti (estetici

 e\o di massa), di incontri e scontri (personali e\o politici), che non sono

 risolvibili in una semplice dicotomia tra resistenza o complicità (alle

 logiche del pensiero imperialista e razzista-primitivista), di appartenenza o

 sfruttamento (alla e della 'alterità'). 

 Tra il 1931 e il 1933 la poetessa, attivista e giornalista inglese, residente

 a Parigi da dove sta curando la pubblicazione di Negro, antologia di culture

 della diaspora africana, e lo scrittore giamaicano, che in quel momento vive

 in Africa, si scrivono e si scambiano idee su come fare opposizione alle

 forze oppressive dell'imperialismo e del fascismo razzista. Claude McKay, è

 considerato una delle figure chiave dello Harlem Renaissance, malgrado abbia

 lasciato New York prima del suo avvento; Cunard ha rinnegato patria e

 famiglia per farsi paladina della 'causa nera' in tutti gli angoli del Black

 Atlantic. La relazione è inaspettata: un link tra Nord, Sud e Ovest (ovvero

 tra la metropoli occidentale, il 'continente nero' e l'area frammentata delle

 colonie caraibiche), tra un uomo nero dai margini dell'Impero a una donna

 bianca rinnegata dall'Impero, tra due scrittori le cui sessualità 'anomale' e

 la cui radicalità politica scioccano gli osservatori. Attraverso il loro

 giornalismo, la poesia e la narrativa McKay e Cunard mettono in questione

 l'autorità che ha l'establishment politico e sociale occidentale di decidere

 cosa siano la 'razza', la 'sessualità', la 'civiltà' o la 'cultura'. 

 Nel 1932, Nancy Cunard va da Parigi a Harlem e poi in Giamaica, alla ricerca

 di materiale per Negro e di appoggi per una campagna in difesa degli

 Scottsboro Boys, i nove ragazzi neri dell'Alabama accusati di aver stuprato

 due donne bianche a bordo di un treno merci dove viaggiavano

 clandestinamente. La visita suscita grande clamore sulla stampa, che descrive

 Cunard come una predatrice sessuale, alludendo anche a una sua relazione con

 Paul Robeson. L'autrice viene pedinata, fotografata all'uscita dell'albergo,

 insultata e minacciata in una serie di lettere anonime. Interessata a

 decostruire l'ideale di purezza e passività della femmininità bianca, Cunard

 si vale della propria reputazione di 'cattiva ragazza' per promuovere

 un'emancipazione sessuale che metonimicamente diventa liberazione dei corpi

 da qualsiasi limitazione. Il saggio "The Negress in the Brothel" di René

 Crevel, tradotto dal francese da Samuel Beckett, escluso dalla censura

 inglese e incluso nell'antologia abusivamente da Cunard, è un buon esempio di

 denuncia del rimosso e sempre riaffiorante esoticismo sessuale che vive al

 cuore dell'impero. Anche McKay in "Sex and Economics", un capitolo del

 pamphlet Negry v Amerike, scritto durante il suo soggiorno in Unione

 Sovietica, sostiene che le donne bianche debbano ribellarsi all'ideale

 tradizionale di virtù, in modo da rimuovere quella psicologia sociale che

 rende lo spauracchio della sessualità interrazziale un ostacolo alla

 coscienza di classe. Va detto che negli Stati Uniti la paura del comunismo ha

 connotazioni esplicitamente sessuali, derivate da una visione delle comuni

 ottocentesche come luoghi di libero amore, ovvero promiscuità sessuale e

 miscegenation. 

 Cunard attinge dal concetto di libero amore elaborato durante gli anni di

 immersione nell'avanguardia surrealista. Da questa eredita anche le

 contraddizioni: la scarsa capacità di elaborare la differenza. Cunard coglie

 il nesso strutturale tra controllo sessuale delle donne bianche, sfruttamento

 sessuale delle donne nere, repressione violenta delle colonie e costruzione

 dei concetti di patria e cittadinanza, di Cultura e di femminilità. Tuttavia,

 respingendo il femminino bianco e ricercando l'uguaglianza totale e

 'neutrale', finisce per farla coincidere con una esperienzialità maschile.

 Inoltre attua una identificazione con l'alterità nera che reinscrive entrambe

 nel biologico, nella corporeità., facendo in parte il gioco del pensiero

 razzista-primitivista che vede nella blackness il mero contenitore di una

 atavica 'naturalità'. Il problema per Cunard è come costruire alleanze senza

 appiattire le differenze. Non sorprende che il pensiero coloniale invece

 riesca a creare dicotomie, isolare i gruppi e schiacciare le distinzioni in

 un colpo solo: mentre l'antologia Negro curata da Cunard veniva bandita nelle

 colonie dei Caraibi per le sue tendenze comuniste, Lord Olivier, ex

 governatore della Giamaica, recensiva il libro suggerendo che Cunard

 controllasse "her sometimes rather characteristically negroid methods of

 controversy".   

 A fornire a Cunard i contatti per la trasferta giamaicana è Claude McKay (la

 indirizza da suo fratello U'Theo, da H.G. De Lisser, redattore del Daily

 Gleaner di Kingston, MacDumot J.H. poeta e redattore di Jamaican Times,

 ecc.), mentre le offre un quadro fosco del provincialismo conservatore degli

 intellettuali neri statunitensi, da W.E.B.DuBois, a Walter White, a Eric

 Walrond. Per l'antologia lo scrittore giamaicano, in quegli anni residente a

 Tangeri, in Marocco, scrive un breve memoriale della sua deludente visita

 nella "madrepatria" inglese, dove ha lavorato per il Workers' Dreadnought

 (già Women's Dreadnought) di Sylvia Pankhurst. Viceversa Cunard scrive un

 reportage storico-politico sulla Giamaica, in parte basato sulla sua

 esperienza diretta del luogo e sul suo incontro con altri intellettuali,

 scrittori e attivisti e sull'osservazione delle loro molteplici attività (Una

 Marson, Gloria Escoffrey, Clare MacFarlane, Leila James Tomlison, Marcus

 Garvey, George Padmore, Cameron Tudor, Fernando Henriquez, Kathleen Donellan,

 Wilton Stevenson, ecc.).

 Mi sembra che l'intrecciarsi delle due prospettive sia una strategia formale

 rilevante all'operazione di ri-memorizzazione dell'antologia: un chiasmo che

 significa, ripete e rovescia, la vecchia storia della missione civilizzatrice

 scritta dall'egemonia imperialista. 

 Seguendo varie trasferte ed esplorazioni cercherò di evitare cartografie

 conclusive, vorrei invece di mostrare come gli agenti di trasferimento, pur

 partendo da un repertorio passivo, ereditato, di procedure culturali,

 attivano, più o meno consapevolmente, processi di rinnovamento il cui esito

 varia a seconda della ricezione della loro opera e, più in generale, dal loro

 posizionamento in rapporto ai gruppi, le collettività, le società di

 riferimento. Rapporto che non è mai unilaterale, mai deciso univocamente

 dalle singole componenti identitarie.
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